Lettera ai Filippesi 

…è una delle Lettere dalla prigionia insieme 
con Colossesi, Efesini, Filemone
 Premessa:   è importante studiare la data in cui essa fu scritta, il luogo, le condizioni in cui Paolo si trovava. La lettera è scritta in carcere (Fil 1,12ss) e funge da portalettere un cristiano di Filippi, Epafrodito (2,25). 
 L’attribuzione a Paolo non è messa in discussione; è indirizzata ai cristiani della città macedone di Filippi e risale al periodo di prigionia di Paolo a Roma, tra il 61 e il 63. Alcuni studiosi hanno però proposto una datazione precedente (54-57 ca.), quando Paolo era prigioniero a Efeso; altri sostengono che venne scritta durante la prigionia di Paolo a Cesarea di Palestina (58-60). La comunità dei Filippesi fu la prima fondata da Paolo nel continente europeo (Atti 16:9-40) e continuò a mostrarsi devota all’apostolo.
 La Comunità invia Epafrodito ad incontrare Paolo prigioniero, per portargli aiuti materiali (4,10-20), ma subisce una grave malattia che lo porta in fin di vita (2,27), poi guarisce e incontra Paolo, che esprime il desiderio di tornare a Filippi (2,26). Intanto Paolo pensa di inviare Timoteo a Filippi (2,19-24).  
 Questo viavai di persone solleva la questione sul luogo in cui fu scritta la lettera. Dagli Atti conosciamo due prigionie di Paolo, ognuna di due anni: Cesarea (anni 59-60) e Roma, subito dopo, città che distano molto da Filippi, mentre la lettera lascia intendere che la comunicazione tra Paolo e i Filippesi è relativamente facile e rapida.  Sorge così l’ ipotesi di un luogo più vicino a Filippi e di una datazione più antica, ipotesi ammessa da quasi tutti gli studiosi: si tratterebbe di Efeso, distante otto giorni di viaggio da Filippi, durante il terzo viaggio di Paolo. Gli Atti affermano che egli si è trattenuto per quasi tre anni in questa città (19,10; 20,31) ed è probabile che questo lungo soggiorno sia dovuto anche ad un periodo di reclusione. Luca non ne parla
In questo periodo Paolo scrive gran parte delle sue lettere. È di quest’epoca la corrispondenza con Corinto. In 2Cor 6,5 e 11,23 egli parla di “prigionie”(al plurale),ma Luca fino ad allora ha registrato solo una notte di arresto in occasione della fondazione delle comunità   filippesi. 


Il soggiorno di Paolo ad Efeso deve essere stato più conflittuale di quanto ne informano gli Atti. Il quadro dipinto da Paolo è drammatico. In 1 Cor 15,32 racconta che ha dovuto lottare contro “uomini-belve”, e in 2 Cor 1,8-9 è ancora più incisivo: «Non vogliamo infatti che ignoriate, o fratelli, la tribolazione che ci è sopravvenuta nell'Asia: siamo stati gravati oltre misura, al di là delle forze, sì da dubitare anche della vita; ma abbiamo ricevuto su di noi la sentenza di morte affinché non confidassimo in noi, bensì in Dio che risuscita i morti».  

Nel secolo scorso si è fatta l’ipotesi – oggi ampiamente condivisa – che l’attuale lettera ai Filippesi è una somma di tre lettere distinte, scritte ad Efeso in brevi intervalli di tempo.  

Vari indizi letterari depongono a favore di tre lettere, ad esempio, l’inizio del terzo capitolo. Abbiamo l’impressione che la lettera stia per finire, ma, invece di concludere, Paolo riprende con un tema polemico, mettendo in guardia contro i “cani”: «Infine, fratelli miei, rallegratevi nel Signore. Scrivervi gli stessi avvertimenti a me non dà fastidio, mentre a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani; guardatevi dai cattivi operai; guardatevi dai falsi circoncisi». Si noti il passaggio dalla gioia all’allarme in pochi secondi. La stessa cosa succede nel quarto capitolo. Le raccomandazioni (4,1-9) denotano che si è giunti alla fine della lettera; però in 4,10 prende avvio il nuovo tema della riconoscenza per l’aiuto materiale che i Filippesi hanno inviato a Paolo (4,10-20). Seguendo l’ipotesi delle tre lettere, possiamo gustare meglio questa lettera autentica di Paolo, sentendo pulsare la sua anima e la sua passione per il Signore Gesù e per la missione. 
Prima lettera (4,10-20). Sapendo che Paolo era agli arresti, i Filippesi gli hanno inviato, per mezzo di Epafrodito (4,18), un aiuto per alleviarne le necessità (4,16).  Si tratta di un biglietto di ringraziamento. L’introduzione e la conclusione sarebbero state eliminate, mantenendo solo il nucleo.
 
 Seconda lettera (1,1–3,1a + 4,2-7.21-23). Paolo è ancora in prigione. In questo scorcio di tempo Epafrodito cade ammalato, giungendo quasi alla morte, ma ricupera la salute. Paolo decide di restituirlo alle comunità di Filippi. Lui stesso porta la seconda lettera.
Terza lettera (3,1b–4,1 + 4,8-9). Non si parla più di prigionia. Paolo è in libertà, ma viene a conoscenza dei conflitti provocati dai falsi missionari. Sono i “giudaizzanti”, giudeo-cristiani che pretendono di imporre la Legge di Mosè come condizione per la salvezza; la circoncisione ne è la porta d’ingresso (tema che ha provocato la lettera ai Galati). Anche in questa lettera l’introduzione e la conclusione sarebbero state eliminate nella stesura finale.

  C o n t e n u t i   della  Lettera: 
 
Nella lettera, divisa in quattro parti, Paolo mette in guardia i filippesi contro i nemici della Chiesa e della fede e li esorta, contro ogni pericolo di divisione, a seguire l’esempio di Cristo e a vivere uniti, in comunione con lui. 







Il passo poetico che descrive Cristo come servo, incarnato ed esaltato dopo la sua passione, inaugura quella dottrina tripartita (2,5-11) che è uno dei più importanti passi cristologici nella letteratura paolina. Ormai tutti sostengono che si tratti di un inno cristiano prepaolino, che Paolo utilizza prendendolo dal materiale liturgico diffuso nell’antica comunità cristiana. Esistono evidenti connessioni letterarie con il “Carme del servo” di Isaia (53), riferito dai cristiani a Cristo. 
  
Il cristiano nella lettera ai Filippesi  è uno che è “afferrato” da Cristo e il suo primo compito è di conoscere il Signore che lo ha chiamato; non si tratta di una conoscenza intellettuale, fatta di formule, ma di un’esperienza penetrante, una relazione che porta il credente a diventare coinvolto totalmente nella vita di Gesù.   

La conoscenza di Cristo è il fondamento e la forza dell’agire etico del cristiano, che mostra di vivere sulla terra insieme agli uomini della storia una vita che è dono e responsabilità, e nel contempo testimonia come per lui ci sia una cittadinanza ancora più decisiva nei cieli, l’appartenenza alla comunità dei credenti che “stanno nel mondo ma non sono del mondo”.

************************Schema della lettera ai Filippesi****************************
 
Filippi era situata nella pianura della Macedonia orientale. Fu fondata da Filippo II, padre di Alessandro Magno, negli anni 358-357 a.C. Filippi costituisce per la storia del cristianesimo una pietra miliare, perché dentro le sue mura si formò la più antica comunità cristiana d’Europa. Gli Atti degli apostoli hanno efficacemente sottolineato il significato dell’istituzione a Filippi di una comunità, raccontando una visione notturna in cui un macedone si presenta a Paolo, a Troade, e lo supplica: "Imbarcati per la Macedonia e vieni in nostro aiuto" (At 16,9). Il passaggio dall’Asia all’Europa viene così considerato un’iniziativa di Dio. Con grande probabilità si può ritenere che il vangelo fu annunziato a Filippi nell’anno 50. I Filippesi furono fin dall’inizio fedelmente legati all’apostolo Paolo. Proprio questa lettera conferma l’intesa affettuosa tra la comunità e il suo fondatore. Dopo la prima visita nell’anno 50, Paolo venne ancora due volte a Filippi.







La struttura concettuale della lettera è la seguente: dopo un proemio, nel cui indirizzo vengono compresi quelli che dirigono la comunità (1,1-2), Paolo sviluppa il suo proemio sotto forma di una preghiera traboccante d’affetto per la comunità (1,3-11). La parte centrale dello scritto si divide in due sezioni principali, di cui la prima è dedicata alla situazione dell’apostolo in prigionia (1,12-26) e la seconda ai compiti della comunità (1,27; 2,18). La parte seguente tratta questioni concrete: i progetti futuri, lo stato di salute di Epafrodito, la lite delle donne. Infine, con parole inimitabili, viene un ringraziamento per il dono. Come al solito, saluti e benedizione chiudono la lettera (4,21-23). Ma all’interno di questa lettera, secondo gli esegeti, è stata inserita una seconda lettera che comprende il cap. 3 e qualche versetto del cap.4. Per questo divideremo lo scritto in due parti: la lettera A (1,1-3,1a; 4,2-7.10-23) chiamata "lettera dalla prigionia" e la lettera B (3,1b-4,1.8-9) chiamata "lettera polemica".
